
UNAPPELLO ACCORATO Un grido d’allar-

me che scuote la platea. A Strasburgo va in sce-

na il dramma palestinese. A evocarlo è il presi-

dente dell’Anp Mahmoud Abbas (Abu Mazen).

Senza la prosecuzio-

ne degli aiuti il popolo

palestinese rischia

«una crisi umanitaria»,

dice Abu Mazen in una conferenza
stampa che ha seguito il suo inter-
vento in aula al Parlamento euro-
peo. Il raìs rivolge anche un appello
all’Unione Europea a «far sentire»
la sua voce con Israele, perchè ven-
ga sbloccato il trasferimento ai pa-
lestinesi dei dazi doganali che ri-
scuote per i palestinesi. Senza i fon-
di, spiega Abu Mazen, non verran-
no pagati gli stipendi di circa
160mila funzionari palestinesi. «La
vita rischia di paralizzarsi e da que-
sto - rileva - può nascere collera e
tensione e tutto questo può portare
al caos totale, di cui non possiamo
prevedere le conseguenze». Di qui
l’«appello» rivolto all’Ue affinché
non lasci il popolo palestinese «arri-
vare a questo punto». «Stiamo fa-
cendo una corsa contro il tempo»,
dice il leader palestinese sollecitan-
do una rapida adozione del mecca-
nismo, che ha avuto il via libera dal
Quartetto (Onu, Ue, Usa, Russia),
per convogliare i fondi ai palestine-
si. A quanti lo incalzano chiedendo-
gli quando potrebbe arrivare la «ca-
tastrofe», il presidente palestinese
avverte che potrebbe trattarsi di una
questione di «settimane o mesi».
Abu Mazen, inoltre, sottolinea che
in questa fase, pur non condividen-
do le prese di posizioni del governo
guidato da Hamas, occorre dargli
«una chance perchè possa lavorare
di pari passo con la legittimità inter-
nazionale». Quanto ai dazi dogana-
li, il leader dell’Anp puntualizza
che non sono né «un regalo, né un
prestito né assistenza». «Sarebbe
importante - aggiunge - che l’Ue
usasse i suoi buoni uffici con Israe-
le sul denaro raccolto per i palesti-
nesi». «Una corsa contro il tempo,
non sto esagerando». Una corsa per
evitare una catastrofe umanitaria.
Nell’intervento in aula, nella confe-
renza stampa, negli incontri bilate-
rali, Abu Mazen insiste nel porre
l’accento con i suoi interlocutori eu-
ropei sul fattore-tempo. L’altro ieri
a Bruxelles il commissario alle Re-
lazioni esterne Benita Ferrero-Wal-
dner, i cui tecnici stanno mettendo a
punto il sistema per poter continua-
re a versare fondi ai palestinesi, ave-
va dichiarato che «delineare il mec-
canismo è difficile, ci vorranno an-
cora alcune settimane». Il suo au-

spicio è che possa essere pronto en-
tro il Consiglio europeo del 14-15
giugno.
Dall’emiciclo di Strasburgo, Abu
Mazen ribadisce la sua posizione a
favore di una riapertura del tavolo
negoziale con Israele e attacca dura-
mente il ritorno di Gerusalemme
«allo slogan» di non avere un inter-
locutore palestinese. Israele ha
adottato «politiche distruttive», co-
me la confisca delle terre e la co-
struzione del muro di separazione
con i Territori, afferma Abu Ma-
zen. «Siamo molto preoccupati per
il futuro della regione, mentre sen-
tiamo che i progetti israeliani punta-
no a disegnare i confini definitivi di
Israele all’interno dei territori occu-
pati palestinesi». Questo progetto,
spiega il raìs, comprometterebbe la
soluzione dei due Stati, annettendo
importanti porzioni del territorio
palestinese occupato e rendendo il
resto «un mosaico di isolette, senza
continuità geografica e senza le ri-
sorse idriche vitali». «Il tentativo di
attuare questi progetti unilaterali di-
struggerà qualsiasi speranza rima-
nente di riavviare il processo di pa-
ce», sottolinea il presidente palesti-
nese. Rispondendo ad una doman-
da dei giornalisti Abu Mazen ha
confessato di nutrire la speranza
che lo Stato palestinese e quello
israeliano possano aderire all’Ue;
prospettiva, questa, cara al vice pre-
mier israeliano Shimon Peres. Nel
frattempo, «Mahmoud il modera-
to» si è presentato come interlocu-
tore privilegiato dei 25, assicuran-
do anche un impegno deciso nella
lotta alla corruzione, fenomeno dif-
fuso in ogni ambito dell’Autorità
palestinese e che ha contribuito in
misura rilevante alla vittoria di Ha-
mas nelle elezioni legislative del 25
gennaio. Da Gerusalemme, il neo
ministro della Difesa israeliano
Amir Peretz sembra accogliere
l’appello di Abu Mazen: Israele, di-
chiara il leader laburista, deve fare
«uno sforzo vero, sincero, serio per
raggiungere un accordo con i pale-
stinesi», «Governare un altro popo-
lo - aggiunge - non ci ha fatto del
bene».

Qualcuno, lassù nella sede centra-
le della Cia a Langley, deve esser-
ci rimasto male: dopo anni - 47
per la precisione - passati a studia-
re piani per sbarazzarsi di Fidel
Castro, potrebbero ritrovarsi di-
soccupati per via della classifica
stilata dalla rivista «Forbes» sui
più ricchi del pianeta. Sì, perché il
lider maximo è finito tra i primi
posti con un patrimonio stimato
di 900 milioni di dollari. E così, il
presidente cubano ha sfidato tut-
ti: «Se trovate anche solo uno di
questi dollari me ne vado».
Nel corso di una delle sue innu-
merevoli sortite tv, ieri Castro si è
presentato ai cubani, brandendo

una copia di Forbes. «È una men-
zogna», ha detto per poi lasciare
la parola ad Abel Prieto, lo scritto-
re e ministro della Cultura di Cu-
ba. «Si tratta di un complotto me-
diatico contro il nostro governo».
In realtà, nessun cubano sapeva

di questa classifica dei ricconi
mondiali e, probabilmente, non
ha capito un granché delle robo-
anti dichiarazioni di Fidel.
Ma tant'è: ci sarebbero sempre
quei 900 milioni da giustificare.
Una cifra che, secondo Forbes,
equivale al 10% del Pil cubano.
Una fetta delle entrate dello Stato
proveniente dalla vendita del pe-
trolio - scovato al largo nel Golfo
del Messico - all'amica Cina. Per
la rivista finanziaria, quel 10% sa-
rebbe passato dalle casse statali a
quelle private di Castro. In più, ci
sarebbero i guadagni ottenuti da
alcune imprese statali cubane (co-
me la farmaceutica Medicuba).
«Vi sfido - ha detto ieri il presi-
dente - a cercare in qualsiasi ban-

ca del mondo». E se qualcuno tro-
vasse anche solo un dollaro di tale
fondo nero, «rinuncerò a qualsia-
si carica e funzione che sto svol-
gendo».
Il fatto che nell'ultima edizione
della classifica dei ricconi Castro
facesse compagna a gente tipo, in
ordine sparso: il solito Bill Gates
(40mila milioni di dollari), il dit-
tatore della Guinea Equatoriale,
Teodoro Obiang (700milioni),
parecchi emiri della famiglia rea-
le saudita e Silvio Berlusconi (sui
10mila milioni). Per lo meno, il
capo di Forza Italia - in questo
campo - ha già sconfitto il comu-
nista cubano.
La stima fatta da Forbes ha spiaz-
zato la Casa Bianca. Come ma-

neggiare quest'ultima uscita del li-
der maximo? Mettersi a setaccia-
re i conti bancari di Svizzera o
Andorra? Grazie alle leggi an-
ti-terrorismo, gli Stati Uniti han-
no scovato - sembra senza nem-
meno cercarlo - l'intero tesoro del
cileno Augusto Pinochet. Ma Ca-
stro, e a Langley lo sanno, parla

molto: avrebbe senso dare la cac-
cia a quel dollaro dorato di Ca-
stro?
E poi ci sono i dubbi degli econo-
misti. Già nel 2004, Fidel era en-
trato nella classifica di Forbes
con un patrimonio personale sti-
mato in 150milioni di dollari.
Possibile che in due anni il com-
pagno del Che sia riuscito a ra-
strellare i 750milioni che lo porte-
rebbero alla cifra attuale?
La caccia al dollaro di Castro è
appena iniziata, orchestrata - co-
me ha detto un ministro castrista -
dal solito George W. Bush. Forse,
al presidente Usa, basterebbe re-
galare a Fidel un dollaro il prossi-
mo 13 agosto, quando il lider ma-
ximo festeggerà i suoi 80 anni.

La sfida di Fidel alla rivista «Forbes»: se prova che sono ricco mi dimetto
Il giornale aveva inserito Castro nella classifica dei «Paperon dei Paperoni» del pianeta, con 900 milioni di dollari. Discorso alla televisione cubana per smontare l’accusa

Abu Mazen
agli europarlamentari:
una corsa contro
il tempo per evitare
la catastrofe

Per Forbes i beni
di Castro sarebbero
il 10% delle entrate
statali ottenute dalla
vendita del petrolio

L’Avana:
«Si tratta
di un complotto
mediatico contro
il nostro governo»

«L’appello lanciato da
Sari Nusseibeh dalle co-
lonne dell’Unità va rac-
colto e rilanciato. Non
solo nei Territori ma nel-
l’intera area mediorien-
tale la popolazione civi-
le palestinese rischia il
disastro umanitario». A parlare è Laura Bol-
drini, portavoce italiana per l’Alto Commis-
sariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati
(Unhcr).
Nell’intervistaa l’Unità, il rettore
dell’universitàAl-QudsdiGerusalemme
Est,SariNusseibeh,ha lanciatoun
appelloall’Europaealnuovogoverno
italianoperchèsostengano l’agenzia
Onuper i rifugiatiperevitareundisastro
umanitarioneiTerritori.
«Sul piano umanitario non si può assoluta-
mente rimanere indifferenti alle istanze dei
civili palestinesi, della gente comune, delle
donne, dei bambini. Ulteriori privazioni po-
trebbero peraltro esacerbare ulteriormente
il clima che è già teso, e quindi indurre le
persone a ricercare, disperatamente, solu-
zioni alternative non consone, o a indurle a
cercare migliori condizioni di vita altrove,
fuggendo in altri Paesi. In un recente viag-

gio che ho fatto nella regione, ho potuto con-
statare direttamente, sul campo, che già og-
gi la situazione dei palestinesi è difficile. È
difficile, se non impossibile, ad esempio,
avere un lavoro fisso e poterlo mantenere.
Non si può precarizzare ulteriormente una
situazione già di per sé difficile, tesa, dram-
matica».
Leihaparlatodiunaesperienza
personalesulcampo.Qualèlacosache
l’hapiùcolpita?
«Intanto va detto che l’Alto Commissariato
delle Nazioni Unite per i Rifugiati (Unhcr)
si occupa dei rifugiati palestinesi che non
sono nei Paesi confinanti Israele; in quella
regione - Siria, Libano, Giordania, Iraq,
Striscia di Gaza e Cisgiordania - la compe-
tenza è dell’Unrwa, l’agenzia dell’Onu pre-
posta all’assistenza ai palestinesi. Noi del-
l’Unhcr abbiamo occasione anche in Italia
di parlare con i rifugiati palestinesi che vivo-
no con molta angoscia questa situazione.
Devo anche dire che per i palestinesi è fonte
di grande preoccupazione anche ciò che sta
avvenendo in Iraq. Perchè in Iraq c’è una
popolazione di circa 35mila palestinesi che
sono andati in Iraq in diversi momenti; un
primo blocco andò nel 1948, un secondo nel
1967 e l’ultimo blocco andò nel 1991, in

concomitanza con la prima Guerra del Gol-
fo. Di questi palestinesi, circa 25mila abita-
no a Baghdad. Noi vorremmo mettere in
evidenza i gravissimi problemi che oggi vi-
vono decine di migliaia di palestinesi in
Iraq. Mentre durante il regime di Saddam
Hussein questa gente godeva di qualche pri-
vilegio, abitazioni date a prezzo politico e
occupazioni abbastanza discrete, con il crol-
lo del regime la popolazione irachena, che
riteneva già da prima ingiuste queste facili-
tazioni, ha iniziato un’azione di pesante, si-
stematica molestia sfociata in vere e proprie
aggressioni che sono costate la vita a diversi
palestinesi, dei figli sono stati rapiti, molti
ragazzi sono stati ritirati dalle scuole e centi-
naia e centinaia di famiglie sono state sfrat-
tate e cacciate fuori dalle abitazioni. Negli
ultimi tempi centinaia di loro hanno deciso
di andare nella “terra di nessuno” tra la
Giordania e l’Iraq. La Giordania non ha per-
messo loro di entrare, e solo una parte di
questi palestinesi sono stati accolti dal go-
verno siriano che ha acconsentito l’ingresso
in Siria. Ma a fronte di qualche centinaia di
permessi per al Siria, restano decine di mi-
gliaia di civili palestinesi che in Iraq vivono
oggi una grande precarietà se non addirittu-
ra una minaccia quotidiana alla loro sicurez-

za fisica. Questo per dire che anche sul pia-
no umanitario la situazione palestinese inve-
ste l’intera regione».
Laquestionepalestineseanchesul
pianoumanitariodivienecentraleper la
stabilitàdelMedioOriente. Inquesta
otticaqualeruolopuòedevegiocarela
solidarietàconcreta?
«La solidarietà concreta oggi non è più una
questione di essere generosi; è una questio-
ne di interesse globale. Non si può pensare
oggi che quello che non ci riguardi diretta-
mente, non ci tocchi. È vero l’opposto. Nel
momento in cui si danno delle risposte con-
crete a delle situazioni di crisi, la gente è me-
no spinta a lasciare la propria casa, perchè
nessuno abbandona la propria casa con leg-
gerezza, lo si fa quando non c’è alternativa.
Se invece si riesce a vivere dignitosamente,
in sicurezza, a casa propria, la gente certa-
mente preferisce rimanere lì dove ha le pro-
prie radici, i propri affetti, le proprie attività.
È dunque nell’interesse collettivo che non si
esacerbi questa situazione e che si tenti di
dare un futuro, una stabilita a questa regione
che già tanto ha sofferto, facendo sì che tan-
ta gente, a cominciare dai civili palestinesi,
non vedano nella fuga l’unica speranza di
vita».  u.d.g.

LAURA BOLDRINI La portavoce dell’Alto Commissariato Onu per i rifugiati: sono appena stata nella regione, è emergenza

«Non c’è lavoro, sopravvivenza a rischio»

■ di Leonardo Sacchetti

160MILA. È il numero dei dipendenti pubblici
palestinesi da mesi senza stipendio. Si
calcola che l’«esercito» di dipendenti

pubblici fa vivere un quarto circa della popolazione
palestinese.

2DOLLARI. È la soglia di sopravvivenza. Due dollari: è
quanto possiede il 25% della popolazione della
Striscia di Gaza per sopravvivere quotidianamente.

250MILA. È la forza lavoro attiva disoccupata
nei Territori. Un tasso di disoccupazione
in costante aumento che, senza una

decisa inversione di tendenza, potrebbe raggiungere il 47%
della forza lavoro attiva nel 2008.

55MILA È il numero delle famiglie di profughi a
Gaza che vivevano di uno stipendio pagato
dall’Anp: «senza paga da due mesi, queste

famiglie ora si rivolgono in gran numero ai già saturi centri
Unrwa in cerca di aiuto», rileva il direttore nella Striscia
dell’Agenzia Onu per i profughi palestinesi, John Ging.

44%È LA PERCENTUALE di bambini nella
Striscia di Gaza e in Cisgiordania che
soffrono di anemia. La malnutrizione

dei bambini, denuncia un recente rapporto dell’Unicef,
provoca deficienze nella crescita e nel normale sviluppo, fino
a causare ad alcuni bambini handicap fisici e mentali. In casi
estremi ne risulta la cecità e la morte.

5MILA È il numero di israeliani e palestinesi morti nel
corso della seconda Intifada. In maggioranza sono
civili.

L’INTERVISTA

Abu Mazen: «L’Europa salvi i palestinesi»
A Strasburgo accorato appello del presidente dell’Anp: «Rischiamo la catastrofe umanitaria»
Sott’accusa il blocco degli aiuti deciso dopo la vittoria di Hamas: così aumenterà la violenza

Il presidente palestinese Abu Mazen Foto di Christian Lutz/Reuters

■ di Umberto De Giovannangeli

Fidel Castro Foto Reuters

PIANETA

LECIFRE DELL’EMERGENZA

Il leader laburista israeliano
e ministro della Difesa Peretz:

uno sforzo vero, sincero per
raggiungere una intesa

Il raìs ribadisce la volontà
di riaprire il negoziato con
Gerusalemme e denuncia
i guasti dell’unilateralismo

12
mercoledì17maggio 2006


